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ond’¢é , che , fenza neffuna avvertenza, e contro
ad ogni buona regola , riempiuti i cappelli di chi
doveva recare I’acqua, o dell’uno, o dell’altro di
que’ due liquori , ben lungi dallo fmorzarfi , il
fooco riceveva nuovo alimento, ed acquiftava mag-
giore violenza.

Non rimanendo pid veruna {peranza d’ eftin-
guere il fuoco, il Re difcefe nelle fue Stanze , e
continuo a tirare ; come prima , dalle fineftre fi-
nattanto che il tetto da sé medefimo precipitd.
Allora uno de’ fuoi Generali gli diffe : ,, Site , &
»-ormai giunto il tempo di rifolvere, e di partire,
» giacché quefto ¢ un luogo , che pit non pud
»» foftenerfi. E fard dunque vero, che noi voglia-
,» mo effere cosi crudeli contro a Noi ftefli di
5> volere -fpirare vilmente in mezzo alle fiamme 2
A coftui arditamente rifpofe il.Re. ,, Molto mi-
» gliore partito € quello di qui morire da valorofi,
» dopo d'avere fparfa I’ultima goccia del Sangue
»» difendendofi , per acquiftare tra’> Pofteri una fa-
»» ma, ed un nome, che non fard mai per finire,
,» anzi che renderci a’ noftri Nimici, e confervare
» una vita, ch’¢ molto breve. « Alcuni poi, che
meglio conofcevano il genio del Re , e fapevano
conformarfi al {fuo volere ,- lo perfuafero con una
fallacia a falvare la vita a sé, ed a fuoi , facen-
dogli intendere, effere cofa molto fpediente ,utile ,
e gloriofa il paflare da quella Cafa di fuoco a
quella del Signor Mullern, la quale , effendo tutta
fabbricata di pietre , non era foggetta agl’incendj.
Gli rapprefentarono , che farebbe ftata un’eroica
azione per tutti i Secolidel tempo avvenire lo ufcire
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